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''Come' sì'sviluppaildibattitosulleprospettivedell'economia e sulle scelte per la ripresa 

Carli dal 
autonomo» al sostégno 

à/ posizióni della DC 
• I processi che stanno dietro le recenti sortite - Le spinte a uni-
',; ficare il padronato attorno alla richiesta di soldi pubblici 

.Appena nel maggio scorso, 
alla assemblea annuale della 
Con)'industria, l'ambizione di 
Guido Carli fu quella di affer
mare il fronte degli imprendi
tori come una forza con una 
propria - « valenza politica ». 
con una propria collocazione 
.autonoma nella dialettica :<o-
, ciale e politica. La grande 

carta da giocare apparve, al
lora, quella di conquistarsi 

] una posizione di interlocutori, 
di.' pari « dignità » nei con
fronti del governo, delle forze 
politiche, dei sindacali. ' 

A - distanza di sulle ' mesi. 
il convegno della Federmec-
conica a Firenze ha segnato, 
invece, un'altra tappa di quel
l'accelerato processo di avvi
cinamento della Confindnsiriu 
alla DC, delineatosi con ab-

i bastanza > nettezza in • questi 
ultimi tempi. A Firenze. Um
berto Agnelli ha esplicitamen
te invitato gli imprenditori a 
riconoscere nella • DC il . più 
naturale difensore dei hro in
teressi ancor più dal momen
to che — secondo il vice pre
sidente della FIAT • - questo 

• partito sta ; prendendo final
mente • atto dei > guasti dell' 
« assistenzialismo » e sta •• ri
scoprendo Ì la economia • « in 
chiave Jiberal democratica ». 
E Guido Carli, che si è sem-

• pre vantato del suo laicismo 
come di un •. raffinato ' tratto 

• distintivo, ha visto addirittu
ra una € minaccia» alle isti-

'• tuzioni liberal-democratiche 
nelle affermazioni del compa-

- gnq Berlinguer a favore del 
pluralismo « nelle » istituzioni. 
a favore, cioè, di uno Stato 
conseguentemente e realmen
te laico. -; >-\^;-:-. s;: :. y . -•..': 

' / E ' un mutamento di segno 
non irrilevante, sulle cui mo

tivazioni occorre " riflettere 
._ proprio perché esse costitui

scono un'altra delle facce del
la dialettica politica di questa 
delicata fase. Perché oggi il 
presidente della Confindustria 
decide, di fare leva sul vec
chio fronte padronale, jolleti-

. e andò i sentimenti più conser-

. valori di parte del grande 
•'; capitale? Perché, come ha 
..fatto a Firenze, si. fa sosteni
tore e portavoce della dife
sa • di posizioni corporative? 

, La risposta più superficiale 
potrebbe insistere sulle preoc
cupazioni circa la collocazione 
• in Confindustria, dal momen
to che la presidenza Carli è 
stata sempre più criticata in •• 

i questi ultimi tempi. Ma sa
rebbe una •: risposta superfi

ciale. Invéce, le ragioni ran
no trovate nell''accelerarsi dei 
processi politici e nei muta
menti della situazione econo
mica. r •(>* .'"••• . >.•••••'.;;••.- -;•••', j 

E' lecito ritenere che quan
do il presidente della Confin
dustria ha espresso il proprio 
assenso all'accordo a sei lo 
abbia fatto perché in questo 

' accordo • ha visto • una sorta 
' di super patto social-politico, 
che servisse a ridurre la dia
lettica nel paese, a congelare 
i ruoli, a condizionare i sin-

• dacati, a ingabbiarli, a ren-
. derli subalterni del quadro 
. politico, a varare insomma 
. una opera di « stabilizzazio

ne*, all'interno della quale 
. la riaffermazione del € ruolo » 

della impresa servisse a rida-
. re al fronte imprenditoriale 
una funzione egemonica nei 
confronti della stessa strate-

• già sindacale.,{. /*.. . .<. « 
L'evoluzione della situazio-

: ne politica si è mossa, inve
ce, m senso opposto. Men 
che mai l'accordo a sei è 
una gabbia per i sindacati: 
men che mai è qualcosa che 
stabilizza e elimina la dialet-

\ tica sociale e politica, anzi, 
'nei fatti, questa dialettica sta 
r portando alla luce possibilità 
' di • nuove dislocazioni nelle 
.' forze politiche e sociali, ti 

vecchio sistema di alleanze 
costruite attorno alla scelta 
di emarginazione del PCI è 
percorso da profonde tensio
ni. Balza in primo piano l'ur
genza di scelte radicali, con
fronti € reali >, non pronuncia
menti ideologici e mistifica
zioni culturali. Ma. a quanto 
sembra, a questo confronto 
€ reale > forze all'interno del 

'" vertice confindustriale inten
dono • sottrarsi, ' compiendo 

x,una chiara e diversa scelia 
di campo. 

: A queste motivazioni squi
sitamente politiche si sono ria 

- via sovrapposte altre, «fi na
tura stretta me nte economica. 
In primavera, quando le dif
ficoltà recessive non si erano 

: delineate, atTinterno di un 
modéBa che sembrava essere 

• ancora espansivo,per U certi-
i ce confindustriale la neccxsi-
r tà principale fu quella di uni-
'• ficarc H fronte impt tndttorta-
le attorno all'esigenza di ri-

< lancio drila produttività e di 
'• riduzione dtf costo del \avo~ 
. ro, con i mnaocatì come tnter-

e privUe-
La 
ha 

U qua-
^ . le 

si fanno sentire ACU
MI morsa deua crisi 

si fu pi* forte; 

balza i in - primo < piano >• l'esi
genza di avere « subito » sol
di pubblici. Guido Carli ha 
tentato, perciò, - di » unificare 
il fronte padronale sul terre
no della richiesta di ' conr.i-
stenti fette delle risorse fi
nanziarie pubbliche. La -. cór
ta ' del • pagamento delle ' fat
ture è stata giocata per non 
lasciare il fianco scoperto al
l'attacco degli industriali 
minori, che • già ":•' critica
vano una •' politica . confindu
striale portata avanti a solo 
vantaggio dei grandi < gruppi 
più indebitati. Ma • la linea 
della espansione indiscrimina
ta del credito; della riduzio
ne del costo del denaro al di 

fuori di chiare scelte di qua
lificata utilizzazzione > delle 
nuove • disponibilità " finanzia
rie; dei salvataggi indiscrimi
nati, • si scontra immediata
mente con " le scelle di tono 
diverso fatte con l'accordo a 
sei. Le richieste di Carli per 
interventi da parte del siste

ma bancario di sanatoria ge
nerale delle disastrate condi
zioni ' finanziarie della indu
stria (la grande industria) i-
taliana •'• sono . state ' accolte 
con freddezza dal ministro 
Stammati e dal governatore 
della Banca ' d'Italia. ' ' ' , 
.. Le vere ragioni del mal
contento di tanti industriali 
nei confronti della presiden
za di Carli sono qui. E Car
li sembra perciò avere scelto 
la strada di farsi portavoce 
del « risentimento » di tan
ta j parte della -• borghe
sia cosiddetta industriale 
liei confronti delle forze poli
tiche, innanzitutto , nei ••-. con
fronti del PCI responsabile 
non tanto di voler il plurali
smo < nelle » istituzioni (una 
mistificazione ideologica, que
sta, sostenuta per coprire pre
cisi giochi di interesse) quan
to di non volere una ripre-
sa drogata dalla inflazione. • 

' Lina Tamburrino 
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In un confronto a Torino con esponenti: politici • dagli industriali ' è venuto un 
immotivato attacco alle misure per la riconversione Questione della mobilità 

^ r . ' U-'. J.-y-

; Dalla nostra redazione 
TORINO — Mentre a Firenze 
gli uomini della •••• Confindu
stria e della Federmeccanica 
attaccavano PCI e sindacati, 
a Torino altri industriali lan
ciavano bordate contro . la 
legge € 675 » sulla riconver
sione industriale, nel corso di 
una tavola rotonda fra im
prenditori e uomini politici 
organizzata dalla Soges. so
cietà di gestioni e consulenze 
aziendali. "" '•'• •-' '•< < '• 4 

Il presidente "dell'unione 
industriale di Torino, Alberto 
Benadì, ha '- attaccato senza 
mezzi termini la legge « 675 ». 
sostenendo che sarebbe un 
« cocktail di dirigismo e aiuti 
finanziari »,. accusandola di 
« affrontare la riconversione 
in chiave di incentivo finan
ziario, che è agli antìpodi di 
una sana politica industria
le ». Il tema della mobilità è 
stato da ' lui affrontato solo 

• in termini di • passaggio da 
occupati " a disoccupati: ha 

anticipato la proposta che a 
giorni sarà •• lanciata dalla 
Confindustria per l'istituzione 
di « agenzie a carattere re-

' gionale ». in pratica dei par
cheggi per disoccupati, gestiti 
da Regioni. * imprenditori e 
sindacati, che > dovrebbero e-
largire. con i fondi ora usati 
per la cassa integrazione, un 
salario minimo ai lavoratori 
« dimessi » < dalle - aziende . (si 
era lasciato sfuggire « espul
si >. ma si è subito corretto), 
a condizione che sia definiti
vamente ;;- rescisso ogni loro 

« rapporto - di lavoro. - ' A" 
r- L'industriale italo-argentino 
Alejandro De Tomaso r si ' è 
sbizzarrito a porre domande 
superficiali e vagamente qua
lunquistiche <ma cosa si in
tende per riconversione? 
Dobbiamo •• riconvertire • l'in
dustria o tutta la società? E' 
un: delitto produrre beni di 
consumo? ». Il dott. Luxardo. 
che ha parlato per le piccole 
imprese della Confindustria. 
gli ha fatto eco proclamando 

- ••''•.(•••;... ,•>'•'• •;-.•. i.- r ,>' • ;...- ,• '••< ; 

la ' sua totale sfiducia ' nella 
legge di riconversione.- y. 
<': Hanno '' risposto ' agli im
prenditori gli on. Guido Bo
rì rato per la DC. Giorgio La 
Malfa per il PRI ed Eugenio 
Peggio per il PCI. y 
' Bodrato ha ricordato il col
legamento che di fatto esiste 
tra industria e assetto terri
toriale. tra nord e sud. aree 
forti e deboli, e come la crisi 
di certe aree a forte grado di 
specializzazione *• industriale 
(ad esempio i tessili nel biel-
lese ed a Prato) determini 
tensioni sociali, concludendo 
che « questi problemi chia
mano in causa le responsabi
lità politiche ed amministra
tive». ''•••':''•;. •;•.•.-, : ' 
• -Giorgio La Malfa ha soste
nuto che vi è l'esigenza di 
modificare la struttura del
l'industria italiana. che è ne
cessaria « qualche pianifica
zione » per orientarla verso 
settori con meno dipendenza 
energetica dall'estero e con 

sbocchi nuovi per le esporta
zioni . ;••*'•••••""'•» ''••"•••: ' .:.>;'-•• ••; • < .: 

! r € Q u a n d o si parla'di piani 
di settore r — ha ,! detto il 
compagno Peggio — e si insi-. 
ste su • questo "• punto '• come 
nuovo modo di programmare 
lo sviluppo, nessuno pensa di 
fare piani che prescindano 
dalle valutazioni e capacità 
delle imprese. Però non basta 

. valorizzare . l'iniziativa " delle 
'imprese, ma occorre stabilire 
con loro un duplice rapporto: 
raccogliere, ciò che esse 
prospettano,'ma anche agire 
per sollecitarle ad assumere 
iniziative che siano coerenti 
ed organiche con un preciso •' 
piano di sviluppo. Dobbiamo 
chiederci come '• l'Italia si 
presenta sui mercati interna
zionali, dove le piccole e me- : 
die imprese , in .• particolare 
tton possono accedere senza 
che vi sia almeno un'organiz
zazione degli sbocchi ». 

m. c. 

Gli investimenti stranieri in USA stanno segnando un continuo aumento. Questa tendenza 
— anche secondo i più recenti sondaggi tra uomini di affari — è destinata a durare nel 
tempo. GII stranieri che più investono in USA sono quelli della RFT. Ciò sarebbe dovuto 
sia ; al basso livello dei prezzi. dei. titoli che hanno reso attraenti, gli acquisti sia , al 
crescente valore del. marco rispetto al dollaro USA. 

V Difficile composizione di interessi 
! a 

ancora 
nulla di fatto a 

L'agricoltura italiana è stata quella che più ha pagato l'attuale 
sistema di compensazione contro le oscillazioni dei cambi 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Il consiglio 
dei ministri dell'agricoltura 
della CEE ha compiuto ieri 
un primo giro di tavola sulla 
proposta della - commissione 
esecutiva per l'abolizione dei 
montanti compensativi mone
tari in un periodo di sette 
anni. Si tratta di un annoso 
problema che suscita contra
sti violenti fra i nove gover
ni. e che il consiglio si è per
ciò affrettato ad aggiornare. 

f I - montanti compensativi. 
uno dei meccanismi più per
versi dell'Europa verde, - fu
rono e inventati» già nel '69 
per mantenere in piedi la fin
zione di un mercato comune 
dei • prodotti agricoli ; basato 
su prezzi unici, che la realtà 
dimostrò subito essere assolu
tamente artificioso in presen
za dei profondi squilibri fra le 
strutture . produttive delle 
agricolture europee e delle 
sempre più caotiche oscilla
zioni delle monete. Il sistema 
dei montanti avrebbe dovuto 
appunto attutire gli effetti 

delle modifiche dei tassi di 
cambio per mantenere l'uni
cità dei mercati, tassando le 
esportazioni dai paesi a mo
neta svalutata, per non ren
derne i prodotti troppo com
petitivi sugli altri mercati, e 
sovvenzionando le importazio
ni dai paesi a moneta rivalu
tata. per non provocarne un 
eccessivo aumento dei prezzi. 

In realtà è avvenuto che i 
montanti compensativi han
no funzionato come uno stru
mento per finanziare in modo 
sempre più * massiccio le 
esportazioni dai paesi più for
ti. -soprattutto Germania - e 
Olanda, e * per tassare le 
esportazioni di quelli più de
boli. Per quanto riguarda 1' 
Italia, il meccanismo ha fa
vorito una graduale sostitu
zione di prodotti della nostra 
agricoltura con prodotti im
portanti. 

- f i meccanismo sottoposto ai 
ministri prevede l'eliminazio
ne dei - montanti attraverso 
una serie di svalutazioni (o 
rivalutazioni) automatiche. 
Ogni anno il tasso e verde» 

delle monete per le quali esi
stono i montanti compensati
vi dovrebbe essere svalutato 
(o rivalutato) di un settimo 
di quella che sarà, al mo
mento dell'entrata in vigore 
del regolamento, la differenza 
fra tasso agricolo e tasso rea
le. Per la lira italiana tale dif
ferenza è ora del 18.6%. La 
svalutazione annua dovrebbe 
essere perciò del 2.6% ; a que
sta percentuale - si dovrebbe 
sommare' lo scarto provocato 
da nuove eventuali svaluta
zioni della lira. Se tale som
ma comportasse però una 
svalutazione superiore al óTt 
in un anno, l'eccedenza ver
rebbe riportata all'anno suc
cessivo. In ogni modo per 1' 
Italia la conseguenza sarebbe 
quella di un fortissimo au
mento dei prezzi dei prodotti 
agricoli importati, e quindi di 
on rincaro di tutti gli ali
mentari. se nel frattempo non 
si intervenisse radicalmente 
per aumentare la nostra pro
duzione agricola, diminuendo 
drasticamente le importazioni. 

' Vèr* Vegetti 

I soldi, oro sostengono i prezzi non gli «vestìmerrti 
- ~ -

Uh prò Wema ^ 
per là spesa jGEE 

Iniziativa del PCI al Parlamento europeo per spostare risorse a 
favore di interventi produttivi - Consenso di altre forze politiche 

.". Una iniziativa dei comuni
sti italiani al Parlamento eu
ropeo ; è riuscita a ottenere 
un successo • importante ' per 
tutta la politica agricola della 
comunità. Un. emendamento 
Spinelli a l . bilancio, approva
to a maggioranza, impegna la 
commissione, cioè l'esecutivo 
comunitario, a rivedere ;tùlju l 
il regolamenti relativi al'v£o-.} 
stegno dei prezzi, in medo da 
qÉitenere la spesa in questa 
direzione entro un limite da 
non superare. Finora la CEE 
non. aveva badato a spese per 
quanto riguarda il finanzia
mento delle . eccedenze, in 
primo luogo quelle di polvere 
di latte.e di burro provenien
ti, in prevalenza dalla Francia 
del nord e dall'Olanda, cari-. 
cando.il bilancio della comu
nità di un onere di. oltre 2 
miliardi e trecento milioni di 
dollari ",: all'anno. Bloccare 
questa emorragia è la condi
zione di una politica agraria 
in grado di migliorare le ca
pacità produttive degli oltre 
4 milioni e mezzo di coltiva
tori, che hanno il problema 
non di collocare eccedenze. 
ma di investimenti e sostegni 
per la irrigazione, gli ammo
dernamenti aziendali, le ope
re di difesa del suolo. -
- Come comunisti :, inoltre. 

siamo riusciti a bloccare in 
commissione agricoltura, an
che in questo caso ottenendo 
la maggioranza dei consensi, 
una proposta in base alla 
quale delle associazioni dei 
produttori potevano far par
te. oltre ai coltivatori, anche 
industriali e commercianti di 
un determinato • settore. E* 
facile comprendere, cosa sa
rebbe stata, ad esempio, un 
associazione di produttori di 
latte di cui potessero far 
parte anche Galbani o Loca
teli!': una vera e propria 
e corporazione » nella quale i 
contadini > sarebbero rimasti 
ingabbiati come in una cami
cia di forza, prigionieri del
l'industria, del commercio al
l'ingrosso. ^ delle > banche. Si 
sono anche ottenuti aiuti più 
consistenti del previsto per i 
produttori che si ' associano 
(gli «aiuti di avviamento» a 
queste associazioni saranno { fatto 
della durata di 5 anni), ed. ! Ma 

inoltre, i produttori associati 
avranno diritto di - priorità 
negli aiuti agli investimenti 
per '" la commercializzazione 
dei prodotti agricoli. 

In queste due vicende l'ini-

- * 

ziativa comunista ha avuto il 
voto favorevole dei socialde
mocratici, dei laburisti e di 
una - parte dei democristiani 
(in primo luogo di quelli ita
liani). Sappiamo bene che la 
convergenza. si è formata 
partendo da posizioni - diver
se. v da .• esigenze < anche con-

taniir.e filtrate da vari in-
e nazionale. O^ 

ra. l'ausiate"" politica agricola , 
comune ' colpisce ugualmente 
i contadini 'del Mezzogiorno 
italiano come i consumatori 
inglesi o i coltivatori del mi
di francese e dell'Irlanda: è 
anche <• in ; sede europea — 
come del ; resto nelle •• varie 
sedi' nazionali — sono possi
bili punti di convergenza, al
leanze e iniziative comuni in 
una dialettica che non esclu
de i comunisti ma anzi, per 
certi aspetti, ne costituisce il 
motore. - • " " " 
' Ancora un esempio: con u-

na lettera al presidente della 
commissione agricoltura, ~ in
viata dai comunisti ma sot
toscritta anche da laburisti, 
socialdemocratici ' " tedeschi, 
socialisti e democristiani ita* 
liani, è stata chiesta ed otte
nuta un'apposita: commissio
ne parlamentare per l'allar
gamento della CEE ad altri 
paesi ' del " Mediterraneo 
(Spagna, Grecia. Portogallo), 
commissione che operi ; in 
stretto collegamento con le 
Regioni, i sindacati, le orga
nizzazioni professionali - dei 
paesi mediterranei, colmando, 
con questo nuovo metodo, la 
distanza fra le istituzioni eu
ropee e le espressioni ' de
mocratiche delle forze sociali 
delle zone interessate. 

Una considerazione va fatta 
su questo punto per quanto 
riguarda : l'atteggiamento del 
governo italiano. - Andreotti 
non tralascia occasione per 
affermare la necessità di 
modificare la politica agrico
la comune. Lo ha ripetuto 
nel corso della recente visita 
di Jenkins a Roma : in rela
zione al tema dell'amplia
mento della comunità. Da 
parte sua Forlani. nel dibatti
to sulla politica estera al Se
nato, il mese scorso, ne ha 

esplicito riferimento. 
leggere il recente 

< memorandum > inviato dal 
governo a Bruxelles non si 
sfugge all'impressione che il 
governo abbia ben poche idee 
in materia di revisione, e che 
ne» voglia tenere in alcun 

conto l'ordine del giorno uni- ? 
tario approvato la primavera ; 
scorsa dalla Camera dei De
putati. Ciò che gli sfugge è : 
quell'aspetto del problema. 
che sopra abbiamo ricordato , 
circa la necessità di rivedere ' 
la politica dei'prezzi e d e l . 
finanziamento delle accedenze • 
come condizione^ per qualsia^ 
si politica delle'strutture^ H P & 
suo < memorandum » il 
verno si limita a' chiedere 
aggiungere al meccanismo di 
sostegno dei . prodotti - del 
nord - Europa anche alcune 
protezioni a -prodotti' medi
terranei. - - accompagnando 
questo • « riequilibramento » 
con •-' misure ' di " carattere 
struttuale. Una simile impo
stazione. se passasse, porte
rebbe la politica di finanzia
mento delle eccedenze (per il 
probabile formarsi di situa
zioni eccedentarie anche nei 
settori del - vino : e dell'olio 
d'oliva con l'ingresso : degli 
altri paesi nella ' Comunità) 
ad una cifra astronomica, va
lutata in oltre 5 miliardi di 
dollari nel 1960. con una as
soluta prevalenza, ancora una 
volta, della spesa per latte e 
burro (oltre il 70 per cento 
della spesa), e con scarsissi
mi margini per una effettiva 
politica delle strutture. 

Giuseppe Vitale 

Crediti alla 
Polonio per 
175 milioni 
di dollari 

ROMA — L'Italia ha conces- ; 

so ieri due crediti «intergo
vernativi » alla Polonia per 
un ammontare complessivo di -
175 milioni di dollari. I rela
tivi capitolati sono stati fir
mati dai ministri per il com
mercio con l'estero italiano 
Ossola e dal minstro polacco 
Olszewskl. in visita ufficiale -
da lunedi a Roma. s 
- Il primo credito, di carat
tere finanziario, riguarda ac
quisti polacchi di prodotti tes- ' 
sili e fibre chimiche Italia- . 
ni, per on valore di 100 mi
lioni di dollari, pari a circa 
SO miliardi di lire. 

II secondo, definito « credi
to fornitore», riguarderà la 
fornitura alla Polonia di par
ti e componenti di ricambio 
per macchinari per un valore • 
di 75 milioni di dollari. , -

IN OCCASIONE DEI DIBATTITO AL SENATO SULL'ALFASUD 

Investito il governò della «questione Napoli» 
ROMA — La necessità di un 
incontro urgente governo-for
ze politiche, istituzioni locali 
e sindacati di Napoli per con
cordare misure capaci di 
fronteggiare la drammatica 
situazione dell'area napoleta
na è stata riproposta ieri al 
Senato nel corso della discus
sione sulla interrogazione pre
sentata dal grappo comuni
sta per la crisi dell'Alfasud. 

II discorso ha investito tutto 
il quadro economico di Na
poli e detta Campania: 947 
mila • disoccupati iscritti al 
collocamento ordinario, 137 

mila giovani nelle liste spe
ciali, il tracollo della piccola 

. industria, la richiesta di mes
sa in cassa integrazione di 
1700 operai all'Itabàder. la 
crisi gestionale e produttiva 
all'Alfasud. 
- Sinora il governo non ha 
risposto ai ripetati e preswn-
ti ; inviti rivolti dalle forze 
democratiche napoletane per 
un incontro. Ma i napolitani 
— ha detto il compagno Fer-
mariello — rifiutano decisa' 
mente la ' prospettiva, sem
pre più minacciosa, di dive
nire gli abitanti di un'arca 

assistita e disgregata. 
Per l'IUlsider vi sarà il 

prossimo 19 noiemort a Na
poli una riunione congiunta 
dei consigli comunali delle 
città sedi di impianti side
rurgici del settore: il 15 vi 
sarà uno sciopero generale 
regionale in occMìsne di anel
lo nazionale dei metalmecca
nici: una conf « r e « a econo
mica è stata indetta dalla 
Regione Campanai. Ma il fat
to nuovo è rimstetiva .presa 
dal capogruppo detta DC al 
Consiglio comunale di Napo
li. Forte, « dal deputato de-

loocristiano Cirino Pomicino. 
di promuovere una riunione 
dei partiti firmatari dell'ac
cordo programmatico allo 
scopo di preparare l'incontro 
con il pi esiliente del consìglio 

E' evidente che in tale in
contro a livello di governo. 
oltre atte questioni detta 
sa pubblica, dei progetti 
ciah e detta apprensione del
la legge per il preavviasMn-
to. dovranno essere- messi a 
fuoco ffi interventi da adot
tare per riconvertire e per 
sviluppare rappmrato indu
striale in crisi, 

A proposito dell'Alfasud il 
sottosegretario Bova ha ac
cennato atte cause tecniche 
detta crisi produttiva detto 
stabilimento, ricordando an
che i mutamenti avvenuti al 

.vertice dell'azienda e la ri
chiesta di nuovi fìnanxjamen-
ti. Ma onesta richiesta — ha 

il 
sta — non può essere accolta 
se non è cottegata a precisi 
programmi di risanamento e 
di effettivo rilancio. I diri
genti dHTAlfaaud, arniche 
correre dietro a discutibili ini
ziative come quetta di 

inchiesta a livello internazio
nale sulle cause detta crisi 
aziendale e cercare alibi nel
l'assenteismo (che riguarda 
una sparuta minoranza) con
tinuando a tacere sulla que
stione degli impianti e detta 
crisi manageriale, dovrebbe
ro accettare di discutere con 
i sindacati per combattere in- < 
sterne la difficile battaglia. 
contro i nemici dette Parte
cipazioni statali e del Mezzo
giorno e per assicurare lo 
sviluppo detto stabWmeiMo. • ' 

co. !.. 
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Là polemica sul 
referendum , ':'> 
e la Costituzione 

..Xv-

Caro compagno direttore, t+: 
• per una volta mi vedo co- ; 
stretto a dissentire da quan- Ì 
to scrive l'Unità, nell'articolo • 
dal titolo «Il referendum e '•• 
la Costituzione». E dò per i 
seguenti motivi:-*. • .<:, / 
. 1) La proposta sospensione 
di sei mesi durante la • di
scussione In Parlamento, ap- ' 
pare logica e può anche es- .' 
sere, come scrive l'articolo, u- ' 
na « valorizzazione » dell'ini- • 
ziativa di referendum. Tutta
via il meccanismo del • refe
rendum è già molto macchi
noso: ogni ritardo, può rlsol- • 
versi in uno slittamento al- = 
l'anno successivo, o, quando 
concorrano scadenze elettora
li. anche di piti anni. Dunque, 
d'accordo con la sospensio- [ 
ne,. purché non • possa som
marsi alle altre ragioni di 
rinvio. >•:•• . - •' • . • > . ' • - , : 

2) Il termine di tre anni per 
la presentazione della richie
sta di referendum dopo l'ap- '• 
provazione della legge può es
sere ragionevole in .molti ca
si, ma sarebbe dannoso per 
quelle leggi che hanno effet- > 
ti disastrosi e irrimediabili 
subito dopo V approvazione. 
E' il caso ad esempio delle 
leggi antidemocratiche: in tre 
anni si può andare molto a-
vanti sulla strada dello svuo
tamento di una democrazia. 
• 3) Non vedo perché il refe
rendum non dovrebbe essere '• 
«strumento di lotta politica 
contro determinate maggio- , 
ranze». Potrebbe al contrariò 
costituire un utile strumento . 
per l'opposizione, pèr^ appel
larsi direttamente al \nbpoto , 
ali1 àf terminati argomenti. 
Pènso?che se l'istituto'tael ré-
ftìrehàu'm fosse stato applica
bile ai tempi, della tegge-truf- -
fa e della repressione di Scet- • 
ba, il PCI ben volentieri lo 
avrebbe utilizzato come arma 
politica contro quella maggio
ranza prevaricatrice.-

4) Non e pòi còti facile rac
cogliere 500.000 firme: Un in-
nauamento dì quel limite po
trebbe facilmente assumere, il 
sapore di una odiosa prevari
cazione contro i piccoli grup
pi, da parte di un Partito cò
me il nostro che è l'unico in 
Italia in grado di raccogliere 
all'occorrenza anche milioni 
di firme. . . . -- •. ~- •• -, 
• 5) Io non credo che l'espe
rienza del referendum del 
'74 sia stata coti negativa co
me si dice. Se la nostra so
cietà è «lacerata» dal punto 
di vista ideologico, questa è 
uba realtà.che è inutile ten
tare di nascondere,: ma che 
riello stesso tempo non ci può 
impedire di raggiungere ac
cordi, al di là delle 
ideologiche, su tuttii 
quali, non ^esìstono 
di principio. D'altra 
che it Parlamento M-jonit- : 
nuoto a • spaccarsi sujttitemà . 

'dell'aborto, pur nel- momento • 
•in cut si stipulava l'accordo 
programmatico -a sei:- Allo • 
stesso mòdo, uh referendum . 
su quel' tenia .nòti potrebbe : 
impedirci di portare avanti la 
nosfra politica unitaria per 
il superamento della.crisi, . 

6) Si stanno' moltiplicando < 
i casi in cui. anche se per 
motivi indubbiamente, seri e 
anzi per senso di réspónsàbi- [ 
lità, il nostro Partilo finisce v 
per prendere posizioni con
trarie ai confronti. elettorali -. 
(esempio: opposizione alle e- ' 
lezioni anticipate dèlie, rin
vio delle circoscrizionali-a Ro
ma, rinvio delle amministra
tive di novembre, e ora i re-: 

ferendum). Al di là delle in. 
tendoni, queste posizioni non 
potrebbero dare spàzio od in- ' 
terpretozkmt- interessate del ', 
tipo « quando i partiti comu
nisti si avvicinano al potere .. 
cominciano a temere le ele
zioni»? . 

7) lo credo che il Partito, 
anziché subire i referendum 
chiesti da altri, potrebbe far- . 
si. promotore, diretto dell'uso 
di questo istituto, innanzi tut
to allo scopo di eliminare i 
resti della legislazione fasci
sta: una volta eliminate te 
vecchie leggi, sarebbe più fa
cile costringere la DC a col
laborare all'approvazione di . 
leggi migliori (parlo ad esem
pio di tanti artìcoli anacro
nistici o repressivi del codice 
penate, che danno luogo ad è-
pisodi che vengono da tutti 
condannati ma che non si 
riesce ancora ad evitare, co
me il sequestro di films e 
tanti altri fatti). 
" i) Se il referendum diven
tasse uno dei nostri istituti 
abituali al pari delle elezioni 
— alle quali potrebbe anche 
essere abbinato — potrebbe 
perdere il carattere traumati
co che oggi assume e contri
buire posmcamenle atta par
tecipazione e responsabilizza
zione dei cittadini. - -

R U D I LICHTNER 
? (Roma) . 

i sili ; 
Moni 
ean- . 

In una breve risposta non 
possiamo che adottare propo-
sttioni estremamente sinteti
che e schematiche. Vi saran
no altre occasioni per una 
trattazione più distesa.. 

Il termine di tre anni non 
può che vaiare per tutte le 
latti sottoponiMli a referen
dum perché altrimenti si in
staurerebbe la insostenibile 
figura delle •leggi sospette » 
a. cui oprriiponaersbb» l'as
surdo di una «sovranità limi
tata» del potere legislativo. 
Dire che una l e n e è «antì-
daojocraUca» è un fhidutfc> 
politico, non una discriminan
te giuridica. Questa discrimi
nante si be' quando la tette 
è in vizio di còsuturionawà 
(forse a questo voleva rife
rirsi il compagno Lfcatmr): 
in tal caso, accanto agli stru
menti politici di lotta in Par
lamento e nel Paese, sarebbe 
utilizzabile lo strumento del 
ricorso atta Cori* eosUtusk>-

quan-

n ratereutan non è e non 
pub «mere strumento di lot
ta contro una 
OHI conti© i sm 
to norma • pocttfvfT L'è 

t r a m non è por-
" la 

un 
(lo 

«scatto» a maggioranza asso
luta) e perché non aveva per 
oggetto un determinato orien
taménto politico ma appunto 
una norma legislativa. Le 
rììàtgioraruse nel nostro ordi
namento si formano e si sciol
gono nel Parlamento, l'idea 
di sottoporle a referendum (o 
sottoporre a referendum i lo
ro orientamenti politici) espri
me una concezione plebisci
taria della legittimità che è 
totalmente estranea al dise
gno costituzionale.- .;..;. . • 

L'aumento del numero del
le firme risponde ad un pre
ciso - calcolo di proporziona-
Jità tra 11 numero dei promo
tori e l'universo elettorale: un 
milione nel 1978 equivale a 
mezzo milione nel 1948. Di 
più: rendere facile •. l'indizio
ne . di . referendum • significa 
semplicemente - porre decine 
di milioni di persone alla mer
cé di piccolissime minoranze. 
La necessità di tutelare la li
berta dei pochi non può esse-
ré rovesciata nel suo contra
rio: la facoltà dei pochi di 
predisporre le condizioni per 
l'espressione della volontà dei 
molti. Per questo è doveroso 
che l'iniziativa referendaria 
sia sostenuta da una frazio
ne ragionevole del Paese. E 
non si può ignorare il fatto 
verificato che una democrazia 
referendaria (vedi Svizzera) 
non arricchisce affatto la dia
lèttica politica ma la parcel
lizza spesso su discriminanti 
corporative o settarie. Il Par
lamento, cioè il depositario 
delegato della sovranità, va 
vigilato, corretto, stimolato, 
influenzato dall'opinione pub
blica ma non reso precario 
nelle sue prerogative. "«. . 

Nessuno su questo giornale 
ha affermato che. il referen
dum del T4 sia stata un'espe
rienza negativa. Ma bisogna 
capire che non si deve logo
rare uno strumento così pre
zioso. Quella fu una grande 
battaglia di libertà: ma quan
do le battaglie diventano die
ci o quindici, allora o esse 
perdono valore oppure testi
moniano di uno stato di e-
stremo pericolo per la demo
crazia. Nel primo caso non 
sono opportune fin quella for
ma), nel secondo sarebbero 
varie perché vorrebbe dire che 
la battaglia sarebbe una so
la, quella ver restaurare i fon
damenti della democrazia. E' 
forse ouesta la situazione del
l'Italia? .,:,.•; •;...-..:-, 
' Il PCI non ha mai preso 
posizione contro i confronti 
elettorali. Al contrario, sé si 
è opposto a elezioni anticipa
te ciò è stato perché non era
no fatti democraticamente fi
siologici ma spie soprattutto 
dell'incapacità della DC di ri
spóndere alle novità politiche. 
Per il resto si tratta di sem
plici casi di razionalizzazione 
del calendario elettorale. Non 
esistè una sola prova che il 
PCI preferisca i commissari 
di governo agli organi eletti-

: vi.: Tutto il'"contrario. 
'-'Infine, per quanto'si è ac
cennato, è inaccettabile la pa-

- fificaziótie del 'referendum al-
le elezioni: queste sono la fon
te della legittimità democra
tica dei.poteri, il referendum 
è solo uno strumento corret
tivo di atti determinati degli 
organismi eletti. Le elezioni 
instaurano organi, i referen
dum cassano singole leggi. 
Porre le due cose sullo stes
so' piano vuol dire porle runa 
contro l'altra e, in termini di 
principio, porre il popolo con
tro il popolo. Tanto varrebbe 
allora prevedere anche il re
ferendum istitutivo e il refe
rendum su iniziativa dello 
stésso potere legislativo. Ma 
questa e una riforma costitu
zionale cosi profonda che cre
diamo non rientri nel pensie
ro del compagno Lichtner. 

. . j . .- (e.ro.) 

Tante abitazioni 
chiuse e loro •••«'• 
non hanno la casa . 
Caro direttore, ' • : ' i - '•>'• • '-r 

7 " starno d'accòrdo con quan
to scrive il sig. Giulio Clemen
te da Catania netta lettera del 
23 ottobre pubblicata sullVni-
tà. Egli dice che per risolve
re in parte il problema della 
casa si potrebbe applicare una 
tassa per chi ha la doppia o 
tripla abitazione, scoraggian
do questo tipo di investimen
ti.- Queste abitazioni sono 
chiuse in pratica 10-11 mesi 
all'anno e forse più. ' 

Noi-siamo due donne e abi
tiamo a Sanremo, città rivie
rasca, famosa per aver fallo 
le politica della doppia casa 
con una speculazione delle 
più vergognose (aggiungendo 
pure la costruzione di un 
nuovo porto per le imbarca
zioni dì lor signori, preoccu
pato il Comune che non tro
vassero più posto nel vecchio 
porto). Ebbene, noi da quat
tro anni, per ragioni di lavo
ro. ci siamo stabilite a San
remo e non abbiamo avuto 
ancora la fortuna di poterci 
sistemare con la casa. 

Siamo affezionate al nostro 
giornale e seguiamo con inte
resse le lotte dei nostri par
lamentari per la costruzione 
di alloggi popolari e per l'equo 
canone. • ... . 

: • .< ENBICHETTA MODI 
. . e CESARINA BIGMI 
. .'• (Sanremo - Imperia) 

Chiedono ~ Y 
l ibr i > 
e riviste ., . '.[' 
Cara Unità, • 

sismo un gruppo di com
pagni di Muro Leccese (Lec
ce). • Abbiamo recentemente 
«sto vita al circolo della FGCI. 
Siamo però a corto di mate
riate di studio e perciò pre
ghiamo i compagni di irìbìar-
cene se ne hanno possibili-

3: d occorrono libri e rivi-
e per la formazione potiti-

os dei nostri momenti. 
Poiché le seni di FOCI e 

PCI meirorario di lavoro so
nò..dUase, vi preghiamo di 
inviai e M materiale et seguen-

Cmdwtt Murati, 11 - 7XX Mu
ro Leccese (Lecce). 

LATTTOtA FIRMATA 
, (Lecce) :-.,,., 
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